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Lectio del mercoledì 10 luglio 2024 

 
Mercoledì della Quattordicesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno B) 
Lectio: Osea 10, 1 - 3. 7 - 8. 12   
           Matteo 10, 1 - 7   
 
 
1) Preghiera  
O Padre, che nell'umiliazione del tuo Figlio hai risollevato l'umanità dalla sua caduta, + dona ai tuoi 
fedeli una gioia santa, * perché, liberati dalla schiavitù del peccato, godano della felicità eterna. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Osea 10, 1 - 3. 7 - 8. 12     
Vite rigogliosa era Israele, che dava sempre il suo frutto; ma più abbondante era il suo frutto, più 
moltiplicava gli altari; più ricca era la terra, più belle faceva le sue stele. 
Il loro cuore è falso; orbene, sconteranno la pena! Egli stesso demolirà i loro altari, distruggerà le 
loro stele. Allora diranno: «Non abbiamo più re, perché non rispettiamo il Signore. Ma anche il re, 
che cosa potrebbe fare per noi?». Perirà Samarìa con il suo re, come un fuscello sull'acqua. Le 
alture dell'iniquità, peccato d'Israele, saranno distrutte, spine e cardi cresceranno sui loro altari; 
diranno ai monti: «Copriteci» e ai colli: «Cadete su di noi». Seminate per voi secondo giustizia e 
mieterete secondo bontà; dissodatevi un campo nuovo, perché è tempo di cercare il Signore, 
finché egli venga e diffonda su di voi la giustizia. 
 

3) Commento 7  su  Osea 10, 1 - 3. 7 - 8. 12   
● Spesso sentiamo delle frasi che ci riportano all'incredulità di san Tommaso: Se non vedo, non 
credo! E dal momento che Dio è invisibile e le realtà della sua esistenza non cadono sotto i sensi, 
allora si è spinti a rigettare questo Dio che appare così lontano dalle nostre povere vicende umane 
per affidarle a divinità che ci costruiamo con le nostre mani. L'idolatria infatti consiste nel rendere 
culto divino a opera costruita dalle mani dell'uomo, a un simulacro o animale ben visibile. Gli Ebrei 
del tempo di Osea andavano ad adorare le divinità dei popoli pagani da cui erano circondati. Il 
mondo moderna ha idoli ben più raffinati: il potere, la ricchezza, il piacere, l'egoismo, lo sport, la 
droga, l'internet...Quando nel cuore entrano questi idoli, a cui affidano cose e progetti, il vero Dio 
viene ignorato e cacciato, «non c'era posto per lui», leggevamo nel vangelo del Natale. Proprio per 
togliere l'uomo da questa umiliazione della su dignità di figlio di Dio, il Signore annuncia il suo 
vangelo come ci testimonia Paolo nella lettera ai Romani. Perché questa predicazione giunga a 
tutti, egli elegge i dodici apostoli che pur nella loro fragilità umana, costituiranno le colonne del 
tempio di Dio e proclameranno in tutto il mondo che Gesù è vero e unico figlio di Dio che va 
adorato e riconosciuto come salvatore. Per il nostro tempo, in cui l'annunzio della salvezza è 
risuonata e risuona costantemente, l'idolatria diventa un peccato e una deviazione etica molto più 
grave che per gli Ebrei al tempo dei profeti. Il richiamo a camminare nella giustizia si fa quanto mai 
impellente anche ai nostri giorni. La giustizia, intesa come santità, esige di rendere a Dio quello 
che Lui appartiene: adorazione e ringraziamento... e agli uomini il rispetto della personale dignità. 
Forse si deve concordare amaramente con il vangelo quando dice: Il mondo è posto nella 
malignità! Quanta indifferenza, trascuratezza o anche avversione per tutto ciò che riguarda il culto 
al vero Dio! Vive nell'ingiustizia l'uomo che nega a Dio il suo culto spirituale nell'osservanza delle 
norme evangeliche, commette gravi ingiustizie quando opprime, disprezza, sfrutta, abusa del suo 
simile. Voglia il Signore raddolcire la durezza del cuore umano suscitando sentimenti di 
riconoscenza verso il Signore e di misericordia e di comprensione verso il prossimo. 
 
●  L’idolatria consisteva nel rendere culto divino a opere costruite dalle mani dell’uomo, a un 
simulacro o un animale ben visibile. Gli Ebrei del tempo di Osèa avevano tradito il Dio d’Israele 
iniziando ad adorare le divinità dei popoli pagani da cui erano circondati. E Osèa profetizzava una 
distruzione imminente, spine e rovi che avrebbero avvolto gli altari, monti che crollano su un 
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popolo disperato e solo. Non siamo diversi dal popolo di Israele. Oggi abbiamo idoli ben più 
raffinati e spesso mascherati, nascosti in “false necessità”. Quando nel cuore entrano questi idoli, 
a cui affidiamo i nostri progetti e le nostre speranze, il vero Dio viene ignorato e allontanato. È 
proprio quando ci troviamo nella serenità e nell’abbondanza che rischiamo di allontanarci di più da 
Lui. Nel momento della tribolazione ci si stringe in preghiera, si volgono gli occhi al cielo, si chiede 
aiuto e si pronunciano promesse. 
Ma quando la vita procede senza particolari affanni, quando “rigogliosa cresce la nostra vite” allora 
ci leghiamo a falsi altari, li moltiplichiamo e diamo loro sempre più valore. Arriverà il momento della 
prova, volgeremo il nostro sguardo verso un falso dio e ci accorgeremo da soli, come gli ebrei di 
Osèa, dell’inutilità del nostro gesto: «Ma anche il re, che cosa potrebbe fare per noi?». Ci 
riscopriremo nuovamente nudi, come l’uomo e la donna nel paradiso terrestre, ci vergogneremo, ci 
sentiremo abbandonati e cercheremo un nascondiglio. Come Dio non ha abbandonato il suo 
popolo ed è tornato a chiamarlo, a sollecitarlo, così farà con noi. Osèa esorta i figli d’Israele a 
“seminare secondo giustizia”, cioè a comportarsi secondo la volontà divina espressa nella legge, 
promette un nuovo raccolto invitando a dissodare un campo nuovo. È chiara la volontà del Signore 
di recuperare il rapporto con il proprio popolo e con noi. Nonostante il nostro tradimento non 
veniamo abbandonati e come nell’orto dell’Eden il Signore ci viene a cercare per darci una nuova 
pienezza in Lui. Occorre creare le condizioni necessarie perché lo possiamo 
re-incontrare, occorre preparare un cuore nuovo, pronto per la semina, aperto; occorre solo 
prepararsi ad accoglierlo e Lui tornerà, in eterno. 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo secondo Matteo 10, 1 - 7   
In quel tempo, chiamati a sé i suoi dodici discepoli, Gesù diede loro potere sugli spiriti impuri per 
scacciarli e guarire ogni malattia e ogni infermità. 
I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello; Giacomo, 
figlio di Zebedèo, e Giovanni suo fratello; Filippo e Bartolomeo; Tommaso e Matteo il pubblicano; 
Giacomo, figlio di Alfeo, e Taddeo; Simone il Cananeo e Giuda l'Iscariota, colui che poi lo tradì. 
Questi sono i Dodici che Gesù inviò, ordinando loro: «Non andate fra i pagani e non entrate nelle 
città dei Samaritani; rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d'Israele. Strada facendo, 
predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino». 

 
5) Riflessione 8  sul Vangelo secondo Matteo 10, 1 - 7   
● Spesso sentiamo delle frasi che ci riportano all'incredulità di san Tommaso: Se non vedo, non 
credo! E dal momento che Dio è invisibile e le realtà della sua esistenza non cadono sotto i sensi, 
allora si è spinti a rigettare questo Dio che appare così lontano dalle nostre povere vicende umane 
per affidarle a divinità che ci costruiamo con le nostre mani. L'idolatria infatti consiste nel rendere 
culto divino a opera costruita dalle mani dell'uomo, a un simulacro o animale ben visibile. Gli Ebrei 
del tempo di Osea andavano ad adorare le divinità dei popoli pagani da cui erano circondati. Il 
mondo moderna ha idoli ben più raffinati: il potere, la ricchezza, il piacere, l'egoismo, lo sport, la 
droga, l'internet...Quando nel cuore entrano questi idoli, a cui affidano cose e progetti, il vero Dio 
viene ignorato e cacciato, «non c'era posto per lui», leggevamo nel vangelo del Natale. Proprio per 
togliere l'uomo da questa umiliazione della su dignità di figlio di Dio, il Signore annuncia il suo 
vangelo come ci testimonia Paolo nella lettera ai Romani. Perché questa predicazione giunga a 
tutti, egli elegge i dodici apostoli che pur nella loro fragilità umana, costituiranno le colonne del 
tempio di Dio e proclameranno in tutto il mondo che Gesù è vero e unico figlio di Dio che va 
adorato e riconosciuto come salvatore. Per il nostro tempo, in cui l'annunzio della salvezza è 
risuonata e risuona costantemente, l'idolatria diventa un peccato e una deviazione etica molto più 
grave che per gli Ebrei al tempo dei profeti. Il richiamo a camminare nella giustizia si fa quanto mai 
impellente anche ai nostri giorni. La giustizia, intesa come santità, esige di rendere a Dio quello 
che Lui appartiene: adorazione e ringraziamento... e agli uomini il rispetto della personale dignità. 
Forse si deve concordare amaramente con il vangelo quando dice: Il mondo è posto nella 
malignità! Quanta indifferenza, trascuratezza o anche avversione per tutto ciò che riguarda il culto 
al vero Dio! Vive nell'ingiustizia l'uomo che nega a Dio il suo culto spirituale nell'osservanza delle 
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norme evangeliche, commette gravi ingiustizie quando opprime, disprezza, sfrutta, abusa del suo 
simile. Voglia il Signore raddolcire la durezza del cuore umano suscitando sentimenti di 
riconoscenza verso il Signore e di misericordia e di comprensione verso il prossimo. 
 
● Nel capitolo 10 del Vangelo di Matteo inizia il secondo grande discorso, Il Discorso della 
Missione. Matteo organizza il suo vangelo come una nuova edizione della Legge di Dio o come un 
nuovo "pentateuco" con i suoi cinque libri. Per questo, il suo vangelo presenta cinque grandi 
discorsi o insegnamenti di Gesù, seguiti da parti narrative, in cui descrive il modo in cui Gesù 
metteva in pratica ciò che aveva insegnato nei discorsi. Ecco lo schema: 
Introduzione: nascita e preparazione del Messia (Mt 1 a 4) 
a) Discorso della Montagna: la porta di entrata nel Regno (Mt 5 a 7) 
Narrativa Mt 8 e 9 
b) Discorso della Missione: come annunciare e diffondere il Regno (Mt 10) 
Narrativa Mt 11 e 12 
c) Discorso delle Parabole: il mistero del Regno presente nella vita (Mt 13) 
Narrativa Mt 14 a 17 
d) Discorso della Comunità: il nuovo modo di vivere insieme nel Regno (Mt 18) 
Narrativa 19 a 23 
e) Discorso dell'avvento futuro del Regno: l'utopia che sostiene la speranza (Mt 24 e 25) 
Conclusione: passione, morte e risurrezione (Mt 26 a 28). 
 
● Il vangelo di oggi ci presenta l'inizio del Discorso della Missione, in cui si mette l'accento su tre 
aspetti: (i) la chiamata dei discepoli (Mt 10,1); (ii) l'elenco dei nomi dei dodici apostoli che saranno i 
destinatari del discorso della missione (Mt 10,2-4); (iii) l'invio dei dodici (Mt 10,5-7). 
 
● Matteo 10,1: La chiamata dei dodici discepoli. Matteo aveva già parlato della chiamata dei 
discepoli (Mt 4,18-22; 9,9). Qui, all'inizio del Discorso della Missione, ne presenta un riassunto: 
"chiamati a sé i dodici discepoli, Gesù diede loro il potere di scacciare gli spiriti immondi e di 
guarire ogni sorta di malattie e d'infermità". Il compito o la missione del discepolo è seguire Gesù, il 
Maestro, formando comunità con lui e svolgendo la stessa missione di Gesù: scacciare gli spiriti 
immondi, guarire ogni sorta di malattie e di infermità. Nel vangelo di Marco, loro ricevono la stessa 
duplice missione, formulata con altre parole: Gesù costituì il gruppo dei Dodici, perché 
rimanessero con lui e per mandarli a predicare, e a scacciare i demoni" (Mc 3,14-15). Il primo: 
Stare con lui, cioè formare comunità, in cui Gesù è il centro. Il secondo: Predicare e poter 
scacciare i demoni, cioè annunciare la Buona Novella e combattere la forza del male che distrugge 
la vita della gente e aliena le persone. Luca dice che Gesù pregò tutta la notte, ed il giorno dopo 
chiamò i discepoli. Pregò Dio per sapere chi scegliere (Lc 6,12-13). 
 
● Matteo 10,2-4: L'elenco dei nomi dei dodici apostoli. Gran parte di questi nomi vengono 
dall'Antico Testamento. Per esempio, Simeone è il nome di uno dei figli del patriarca Giacobbe 
(Gen 29,33). Giacomo è lo stesso che Giacobbe (Gen 25,26). Giuda è il nome dell'altro figlio di 
Giacobbe (Gen 35,23). Matteo aveva anche il nome di Levi (Mc 2,14), che è l'altro figlio di 
Giacobbe (Gen 35,23). Dei dodici apostoli sette hanno un nome che viene dal tempo dei patriarchi. 
Due si chiamano Simone, due Giacomo, due Giuda e uno Levi! Solamente uno ha un nome greco: 
Filippo. Ciò rivela il desiderio della gente di ricominciare la storia, dall'inizio! Forse è bene pensare 
ai nomi che oggi vengono dati ai figli quando nascono. Perché ognuno di noi è chiamato da Dio, 
per mezzo del suo nome. 
 
● Matteo 10,5-7: L'invio o la missione dei dodici apostoli verso le pecore perdute di Israele. Dopo 
aver enumerato i nomi dei dodici, Gesù li manda con queste raccomandazioni: "Non andate fra i 
pagani e non vi fermate nelle città dei Samaritani. Rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della 
casa di Israele. Andate ed annunciate che il Regno di Dio è vicino". In questa unica frase c'è una 
triplice insistenza nel mostrare che la preferenza della missione è per la casa di Israele: (i) Non 
andare tra i pagani, (ii) non entrare nelle città dei Samaritani, (iii) andare piuttosto alle pecore 
perdute di Israele. Qui spunta una risposta al dubbio dei primi cristiani circa l'apertura verso i 
pagani. Paolo, che affermava con tanta fermezza l'apertura ai pagani, è d'accordo nel dire che la 
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Buona Novella di Gesù deve essere annunciata prima ai giudei e, poi, ai pagani (Rom 9,1 a 11,36; 
cf. At 1,8; 11,3; 13,46; 15,1.5.23-29). Ma poi, nello stesso vangelo di Matteo, nella conversazione 
di Gesù con la cananea, avverrà l'apertura verso i pagani (Mt 15,21-29). 
 
● L'invio degli apostoli verso tutti i popoli. Dopo la risurrezione di Gesù, ci sono diversi episodi 
sull'invio degli apostoli non solo verso i giudei, ma verso tutti i popoli. In Matteo: "Andate dunque e 
ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito santo, 
insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino 
alla fine del mondo" (Mt 28,19-20). In Marco: "Andate per tutto il mondo, proclamate la Buona 
Novella a tutte le creature. Coloro che credono e saranno battezzati saranno salvi; coloro che non 
credono saranno condannati" (Mc 15-16). In Luca: "Così è scritto: il Messia soffrirà e risusciterà dai 
morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno annunciati la conversione e il perdono dei peccati a 
tutte le nazioni, cominciando da Gerusalemme. E voi siete testimoni di questo." (Lc 24,46-48; At 
1,8). Giovanni riassume tutto nella frase: "Come il Padre mi ha mandato, anche io mando voi!" (Gv 
20,21). 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Per la Chiesa una, santa, cattolica e apostolica: continui a predicare il vangelo di Cristo in umiltà 
e in povertà: Preghiamo? 
- Per coloro che il Signore ha chiamato a lasciare ogni cosa per seguirlo: siano testimoni efficaci 
della sua parola. Preghiamo? 
- Per tutti i fedeli che partecipano alla mensa della parola e del corpo di Cristo: la loro fede sia più 
forte della fragilità umana. Preghiamo? 
- Per i sofferenti nel corpo e nello spirito: la loro unione alla passione di Cristo santifichi e purifichi 
la Chiesa. Preghiamo? 
- Per coloro che non esercitano più il ministero sacerdotale: la grazia e la misericordia del Signore 
li accompagnino nella scelta attuale della loro vita. Preghiamo? 
- Per i catechisti della parrocchia, preghiamo? 
- Per l'unità delle Chiese cristiane, preghiamo? 
- Hai pensato qualche volta al significato del tuo nome? Hai chiesto ai tuoi genitori perché ti hanno 
dato il nome che hai? Ti piace il tuo nome? 
- Gesù chiama i discepoli. La sua chiamata ha un duplice scopo: formare comunità ed andare in 
missione. Come vivo nella mia vita questa duplice finalità? 
 
 
7) Preghiera finale: Salmo 104 
Ricercate sempre il volto del Signore. 
 
Cantate al Signore, a lui inneggiate, 
meditate tutte le sue meraviglie. 
Gloriatevi del suo santo nome: 
gioisca il cuore di chi cerca il Signore. 
 
Cercate il Signore e la sua potenza, 
ricercate sempre il suo volto. 
Ricordate le meraviglie che ha compiuto, 
i suoi prodigi e i giudizi della sua bocca. 
 
Voi, stirpe di Abramo, suo servo, 
figli di Giacobbe, suo eletto. 
È lui il Signore, nostro Dio: 
su tutta la terra i suoi giudizi. 
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